LE PENSIONI DI OGGI

(a cura di Piero Bottale )

Il collocamento a riposo d’ufficio

I lavoratori del comparto scuola sono collocati a riposo d’ufficio al 1 settembre successivo al compimento dei 65 anni di età. La norma vale tanto per le donne quanto per gli uomini.

Chi desidera rimanere in servizio può utilizzare uno dei meccanismi previsti dal Testo Unico all’art. 509 sintetizzati di seguito:

1) Qualsiasi lavoratore può, a domanda, chiedere di restare in servizio per ulteriori due anni, spostando in questo modo il collocamento a riposo al 1 settembre successivo al compimento del 67^ anno di età;

2) Un’altra possibilità, che riguarda solo una parte di lavoratori, è rappresentata dalla richiesta del mantenimento in servizio fino ad un massimo di 70 anni di età. Questo caso è previsto esclusivamente per coloro che, con il prolungamento, raggiungano il minimo per la pensione (20 anni) oppure il massimo (40 anni di contributi). In quest’ultimo caso occorre anche che il dipendente risulti in servizio almeno a partire dal 1.9.1974.

Il collocamento a riposo a domanda

Il personale della scuola, come tutto quello del pubblico impiego, ha la possibilità di chiedere di essere collocato a riposo al raggiungimento dei seguenti requisiti:

1) Per raggiungimento dei limiti di età: in questo caso occorre compiere, entro il 31 dicembre dell’anno in cui si viene collocati a riposo, 60 anni, per il personale di sesso femminile. Per i maschi, coincidendo il limite di età per il pensionamento con il limite previsto per il collocamento a riposo d’ufficio non è necessario presentare alcuna domanda.

In questo caso per ottenere la pensione è sufficiente aver prestato un minimo di 20 anni di servizio o, comunque, di aver diritto al riconoscimento di periodi equivalenti ai fini pensionistici (esempio: il servizio militare per gli uomini o il riconoscimento di contributi figurativi per la maternità non coperta da effettivo servizio per le donne).

Il requisito del servizio va conteggiato con riferimento al 31 dicembre dell’anno in cui si smette di lavorare. In pratica, al 31 agosto, l’anzianità minima richiesta è pari a 19 anni, 8 mesi e 1 giorno.

2) Per limiti di servizio raggiunto, indipendentemente dall’età anagrafica: in questo caso è necessario poter vantare, con riferimento al 31 dicembre dell’anno del collocamento a riposo, un sevizio di 38 anni negli anni 2004 e 2005, 39 negli anni 2006 e 2007, mentre a partire dal 2008 saranno necessari 40 anni di servizio Valgono le considerazioni espresse in precedenza rispetto ai contributi figurativi e all’arrotondamento al 31 agosto del servizio. 

Pertanto, in questo caso, l’anzianità minima per accedere alla pensione è di 37 anni 8 mesi e 1 giorno (anni 2004/2005), 38 anni 8 mesi e 1 giorno (2006/2007), 39 anni 8 mesi e 1 giorno (dal 2008)

3)  Per anzianità contributiva sommata al requisito anagrafico. Si tratta della classica “pensione di anzianità”: 35 anni di servizio e 57 anni di età, entrambi con riferimento al 31 dicembre dell’anno del collocamento a riposo. 

4) Anche in questo caso valgono le considerazioni espresse in precedenza rispetto ai contributo figurativi e all’arrotondamento al 31 agosto del servizio. Per il raggiungimento dell’età, come già indicato in precedenza, il riferimento è al 31 dicembre dell’anno in cui si viene collocati a riposo: pertanto nel 2005, fermo restando il requisito del servizio, potranno andare in pensione i nati nel 1948, nel 2006 i nati nel 1949 e così via.

Questa terza modalità di pensionamento è quella messa in discussione, in una prospettiva di medio termine, dai recenti progetti di legge ai quali si farà cenno nell’ultima parte di questo testo.

ALTRE MODALITA’ DI COLLOCAMENTO A RIPOSO

Il personale docente della scuola statale può essere collocato a riposo, al di fuori delle modalità prima indicate, esclusivamente per ragioni connesse allo stato di salute.

Esistono in questo caso due possibili alternative:

1) Collocamento in pensione per inabilità permanente ed assoluta a qualsiasi tipo di lavoro (art. 2 della legge 335/95).

L’accertamento delle condizioni previste dalla legge avviene tramite l’ospedale militare competente dal punto di vista territoriale.

La visita all’ospedale militare viene disposta previa domanda dell’interessato, da compilarsi sul modulo previsto dalla legge (in allegato alla sezione modulistica (appendice W); la domanda deve essere corredata da certificato medico, redatto sul relativo modulo (anche questo allegato al presente volume).

L’accesso alla pensione, in questo caso, è consentito con un minimo di 5 anni di prestazione lavorativa.

Il calcolo del trattamento è, ovviamente, particolarmente favorevole, trattandosi di persone in situazioni di gravi condizioni di salute.

Viene infatti preso in considerazione, oltre al servizio effettivamente prestato, un periodo pari alla differenza tra l’età al momento della cessazione dal servizio e i 65 anni di età per coloro il cui calcolo sia basato sul sistema retributivo, mentre per coloro che rientrano nel sistema contributivo viene presa a riferimento la differenza di età anagrafica tra i 60 anni e l’età effetiva, con un massimo di 40 anni di servizio.

Due esempi a proposito:

a) lavoratore con 40 anni di età e 8 di servizio con il sistema contributivo: il calcolo della pensione avverrà tenendo conto degli 8 anni prestati, a cui si aggiungono (60-40) 20 anni di ipotetico servizio. Verrà quindi erogato un trattamento pari a quello che si avrebbe con 28 anni di servizio. 

b) Lavoratore con 50 anni di età e 30 di servizio, inquadrato quindi per il calcolo nel sistema retributivo: sommando ai 30 anni di servizio la differenza tra i 65 anni e l’età effettiva si ottiene un abbuono teorico di 15 anni; siccome il relativo totale è superiore a 40 anni, la pensione verrà calcolata su 40 anni di servizio.

COME VERRA’ CALCOLATA LA PENSIONE?

Attualmente il conteggio della pensione viene effettuato secondo quanto indicato dalla legge 335/95.

I sistemi di calcolo del trattamento pensionistico sono 3:

1) Il sistema retributivo;

2) Il sistema contributivo;

3) Il sistema misto (parte retributivo e parte contributivo).

L’accedere all’uno o all’altro dei predetti sistemi comporta differenze sostanziali sulla pensione da percepire. Vediamo perché:

IL SISTEMA RETRIBUTIVO

Questa modalità di calcolo, destinata (purtroppo n.d.a.) a scomparire nel giro di qualche anno, prevede che, come base di riferimento per il conteggio, vengano considerati uno o più periodi di retribuzione (ovvero di stipendi percepiti).

Il sistema retributivo risulta particolarmente favorevole per tutti coloro che nel corso della propria vita lavorativa abbiano avuto una carriera dinamica (vedasi ad esempio l’insegnante che diviene dirigente scolastico), in quanto, tenendo conto per il conteggio, degli stipendi percepiti nella fase terminale della prestazione lavorativa, determina un trattamento pensionistico maggiore.

In ogni caso, per il personale della scuola, i cui aumenti di stipendio sono correlati esclusivamente all’anzianità, tale sistema è particolarmente congeniale, in quanto il trattamento di stipendio al termine della carriera si discosta in modo molto significativo dai parametri iniziali.

Per il calcolo della pensione secondo il metodo retributivo non ha alcuna rilevanza l’età del soggetto al momento della pensione, in quanto i parametri di riferimento sono esclusivamente i periodi di stipendio, sui quali si applica una percentuale riferita al numero di anni di servizi complessivi.

Questo fattore, ancorché particolarmente favorevole per il lavoratore, soprattutto se in giovane età al momento della pensione, risulta essere elemento di sperequazione tra i lavoratori, in quanto, a parità di anzianità di servizio e di stipendio determina lo stesso trattamento tanto, ad esempio, a 57 anni di età come a 65, con evidente vantaggio di chi, avendo minore età e di conseguenza maggiore aspettativa di vita, percepirà nel tempo una somma maggiore rispetto al lavoratore più anziano all’atto del collocamento a riposo.

IL SISTEMA CONTRIBUTIVO

Questo sistema prevede che il trattamento di pensione abbia come riferimento il totale dei contributi versati, ovviamente rivalutato secondo modalità predefinite.

In pratica la pensione consiste in una percentuale annua, come di seguito riportato, dei contributi che il lavoratore ha versato, nel caso della scuola, all’Inpdap.

Nel sistema contributivo non ha alcuna influenza sul calcolo il numero di anni di servizio prestati, anche se, di norma, ad un numero maggiore di anni di servizio corrisponde un versamento contributivo maggiore, mentre assume una rilevanza estrema l’età anagrafica al momento della pensione.

Come si evince osservando la tabella che segue, a parità di contributi versati si possono configurare trattamenti pensionistici con una differenza di circa il 30%, dovuta esclusivamente all’età anagrafica.

Tale diversità ha lo scopo, nell’intenzione del legislatore, di spingere il lavoratore a differire nel tempo il collocamento a riposo, facendo leva sul forte incentivo economico legato alla permanenza in servizio.

Tabella annessa alla legge 335/95 per il calcolo della pensione secondo il metodo contributivo:

	Età anagrafica al termine  del periodo lavorativo
	Trattamento persionistico % annuo rispetto ai contributi 
	Indice di crescita della pensione (57 anni = 1)

	57
	4,72%
	1

	58
	4,86%
	1,029

	59
	5,006%
	1,06

	60
	5,163%
	1,093

	61
	5,334%
	1,13

	62
	5,514%
	1,168

	63
	5,706%
	1,208

	64
	5,911%
	1,25

	65
	6,136%
	1,3


Come si può facilmente leggere dalla terza colonna della tabella, esiste un forte incentivo a rimanere al lavoro oltre l’età minima, in quanto, con soli tre anni di permanenza in servizio, si aumenta la pensione di oltre il 9%, a cui bisogna aggiungere, come base di calcolo, i contributi versati nei tre anni, che a loro volta produrranno un ulteriore significativo aumento della somma che verrà corrisposta.

IL SISTEMA MISTO

Sempre la legge 335/95 ha previsto una fase transitoria, nel passaggio tra il sistema retributivo e quello contributivo, che prevede il conteggio della pensione in parte con il sistema retributivo (gli anni di servizio maturati fino al 31.12.1995) e parte con il sistema contributivo (il servizio successivo al 1.1.1996).

QUALE SISTEMA?

Ovviamente non è possibile scegliere individualmente il sistema di calcolo del trattamento pensionistico.

Il sistema di riferimento viene calcolato, sempre alla luce della citata legge 335, sulla base dei requisiti di anzianità maturati individualmente.

La data di riferimento sulla quale individuare l’anzianità al fine del sistema di calcolo della propria pensione è l’1.1.1996.

Chi all’epoca poteva vantare un’anzianità contributiva pari o superiore ai 18 anni (attenzione, non essendo previsti arrotondamenti questo requisito deve essere maturato per intero), conserva il diritto al calcolo del trattamento pensionistico sulla base del sistema retributivo.

Chi, alla stessa data, non raggiungeva i 18 anni, ma comunque era già in servizio, entra nel sistema misto (sistema retributivo per l’anzianità maturata fino al 31.12.1995 e contributivo per gli anni successivi).

Chi, infine, è entrato in servizio in data posteriore all’1.1.1996 avrà tutta la pensione calcolata secondo il metodo contributivo.

Al fine di calcolare individualmente la propria anzianità contributiva, occorre rilevare che devono essere presi in considerazione tutti i periodi e servizi che danno origine a contribuzione, anche figurativa.

Al titolo di esempio si indicano i seguenti elementi, ancorché non esaustivi di tutte le possibili casistiche:

1) Servizio militare ed equiparati;

2) Riscatto di periodi di studio;

3) Periodi di disoccupazione con trattamento di disoccupazione ordinaria o con requisiti ridotti;

4) Periodi di maternità obbligatoria o facoltativa (questi ultimi vanno riscattati in forma onerosa) al di fuori del servizio.

Ovviamente si cumulano tutti i servizi pubblici e privati coperti da contribuzione, mentre non vengono presi in considerazione periodi privati prestati sotto forma di contratto atipico (es. contratti di collaborazione coordinata e continuativa).

DIFFERENZE TRA I SISTEMI DI CALCOLO: 

QUALCHE ESEMPIO

Come già è stato compreso da chi ha esaminato con attenzione quanto affermato in precedenza, il risultato finale del calcolo pensionistico, a parità di età anagrafica e di servizio, è fortemente differenziato dal tipo di sistema di calcolo applicato.

Al fine di far comprendere meglio questo concetto, prendiamo ad esempio a due a due quattro conteggi di pensione:

1) Lavoratore della scuola (insegnante elementare) con 36 anni di servizio e 57 di età il cui collocamento a riposo avvenga al 1.9.2005: la pensione viene calcolata integralmente con il sistema retributivo ed il trattamento di quiescenza consiste, indicativamente, in circa € 1.343 al mese netti.

2) Ipotizziamo ora un salto in avanti di 25 anni (in pratica un ipotetico figlio del caso precedente), a parità di requisiti anagrafici e di servizio  e vediamo quale può essere la sua aspettativa in campo pensionistico: con il calcolo secondo il sistema contributivo di pressoché tutta la sua pensione, si può stimare, in valore 2005, la somma di €  775
 netti mensili.

Se prendiamo come riferimento la retribuzione percepita, calcolata al 2004 in € 1.558 mensili ci accorgiamo che nel primo caso la copertura rispetto allo stipendio percepito risulta essere superiore all’86% dello stipendio, mentre nel secondo caso siamo a circa la metà dello stesso. In una sola generazione, a legislazione invariata, assistiamo quindi alla riduzione della copertura rispetto al salario pari a circa il 36%!

Il ragionamento appena effettuato, inoltre, non tiene conto di numerose variabili, tutte a sfavore del caso più giovane: si ritiene infatti improbabile che non vi siano in merito interventi legislativi che difficilmente potranno andare nel senso di un miglioramento dei trattamenti.

Non si può non rilevare, infine, che il percorso per giungere alla sicurezza del posto di lavoro è sicuramente molto più accidentato oggi rispetto a qualche decennio fa, con la conseguenza che, mentre tra gli ultracinquantenni di oggi oltre il 75% avrà 35 o più anni di servizio a 57 anni di età, tra i giovani pochissimi potranno vantare gli stessi requisiti.

Prendiamo adesso ad esempio due altri casi: 

1) Lavoratore della scuola collocato a riposo nel 2005 con 36 anni di servizio e 65 di età. Come abbiamo visto in precedenza, con il sistema retributivo non è in alcun modo influenzato dall’età anagrafica e pertanto la pensione percepita sarà sempre pari a 1343 € al mese.

2) Anche in questo caso, andiamo nel tempo in avanti di 25 anni e vediamo cosa succederà, ipoteticamente, ad un lavoratore della stessa età e con lo stesso servizio. La pensione con il metodo contributivo ammonterà, all’incirca a 1.090 €
. Anche se la situazione complessiva è decisamente migliore del precedente esempio contributivo, si resta comunque molto lontani dalla realtà attuale. In questo caso la copertura rispetto alla retribuzione è pari a quasi il 70% dell’ultimo stipendio, quindi ben inferiore all’86% attuale; va anche rilevato che stiamo parlando del massimo di copertura raggiungibile con il sistema contributivo. 

Nella tabella che segue, indichiamo i gradi di copertura che il sistema contributivo è in grado di assicurare in relazione allo stipendio percepito all’atto del pensionamento.

Tale dato risulterà molto utile quando il lavoratore si troverà davanti alla scelta se aderire o meno al fondo pensione.
	ETA'
	SCOPERTURA rispetto allo stipendio

	57
	-52,41

	58
	-49,64

	59
	-46,73

	60
	-43,62

	61
	-40,28

	62
	-36,72

	63
	-32,90

	64
	-28,79

	65
	-24,29


A puro titolo informativo va rilevato che esistono casi limite in cui il sistema contributivo può essere più favorevole rispetto al sistema contributivo: si tratta di quei lavoratori che vanno in pensione ad età molto avanzata (65 anni e oltre) con anzianità contributive molto superiori ai 40 anni di servizio.

Si tratta quindi di casi sporadici, destinati ad influire statisticamente sempre meno, proprio a causa dell’aumento dell’età in ingresso nel sistema lavorativo.

Commentando in senso ironico una situazione in evoluzione decisamente poco favorevole, potremmo affermare che le giovani generazioni avranno sicuramente una prospettiva di vita più longeva, con problemi economici di molto superiori a chi li ha preceduti.

Enna 24/04/2004
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